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LA DONNA 


NELLA DOTTRINA DI PLATONE*') 


1 . 


Socrate non ebbe sempre nei suoi discepoli fedeli interpreti 
del suo pensiero. Appunto la dottrina intorno alla donna ha 
assunto nella Repubblica di Platone un aspetto e una forma 
inattesi : in Platone il socratico si direbbe scomparso affatto 
per questo riguardo ! 

Anzitutto tale dottrina non è in Platone una cosa che stia 
a sé, che abbia valore proprio ; è invece come un episodio 
della grande dottrina intorno allo Stato, a cui resta sacrificata, 
e da cui viene assorbita. Poi, al pari della dottrina, viene sa¬ 
crificata e assorbita la donna stessa, che ne è argomento. Lo 
Stato è il solo organismo destinato a vivere di vita propria ; 
ogni altro organismo deve vivere in esso e per esso, che vale 
quanto dire sparire come organismo a sé: tale è anche la sorte 
della donna. 

Suprema condizione dello Stato per Platone è 1 unità e 
rarmonia. A quest’ unità, a quest’ armonia sono ostacoli in¬ 
sormontabili il possesso e la proprietà; possesso e proprietà di 
qualunque genere, sotto qualunque forma. Il mio e il tuo non 

(1) Fa seguito all’altro mio studio « l.a donna nella dottrina di So¬ 
crate », pubblicato in questa stessa Rivista, nel fascicolo gennaio-febbraio 
1903. Non occorre dire però che e l’uno e l’altro studio stanno da sé. 
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devono esistere; devono essere comuni i beni, comuni le donne, 
comuni i figli : solo allora la pace e la concordia regneranno nello 
Stato. Se i guerrieri possedessero terre e case, e oro e argento, 
subito r ambizione, 1’ odio e tutte le passioni, che s’accompa¬ 
gnano alle ricchezze, s’introdurrebbero nei loro cuori, e non 
guardiani sarebbero dello Stato, ma lupi rapaci (1). Egual¬ 
mente se avessero donna propria e figli propri : la famiglia é 
principio d’incorreggibile egoismo. « V’ ha più gran male, per 
lo Stato, di quello che lo dilacera e divide, e ne fa molti in 
luogo di uno? 0 più gran bene, di quello che lo leghi insieme 
e gli dia unità? — Non v’ ha. — E non lega insieme la co¬ 
munanza delle gioie e dei dolori.? — Appunto cosi. — E 

la particolarità in siffatti sentimenti tsioutwv iJiwats) 

non dissolve ?..,.... — Come no? — E cotesto non resulta, 
quando le parole mio e non mio non si pronunciano ad un 

tempo nella città, e cosi egualmente la parola altrui . — 

Senza dubbio. — Quel qualunque Stato adunque, nel quale i più 
dicono alla medesima cosa, e in un medesimo intendimento, co- 
testo mio e non mio , quello appunto è nel miglior modo go¬ 
vernato? — Di molto certo. — Ciò vale quanto dire quello 
Stato, che più da vicino s’assomigli ad un solo individuo ; per 
esempio, quando per avventura fosse percosso il dito di qual¬ 
cuno di noi, tutta la comunità del corpo e dell’anima, orga¬ 
nata a unità dal principio che ha in essa 1’ imperio, se ne 
risente, e tutta intera ad un tempo si duole del membro che 
ha sofferente, e così diciamo che l’uomo ha dolore al dito ; e 

10 stesso discorso facciamo di qualunque altro membro del¬ 
l’uomo, sia per il dolore ove il membro sia ammalato, sia per 

11 piacere, ove si risani. — Lo stesso, sì, e come tu dicevi, ecco 
l’imagine d’uno Stato ben governato. — Che che di bene o di 


(1) Platone, Repub, III, XXII, 416 E-417 AB. 
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male adunque incontri anche ad un solo de’ suoi cittadini, uno 
Stato cosiffatto dirà innanzi tutto che costui g^li appartiene come 
cosa sua, e tutto quanto insieme se ne rallegrerà, o ne sentirà 
cordoglio. — Di necessità, uno Stato ben governato. — Tor¬ 
niamo ora allo Stato nostro , e vediamo se le consentite con¬ 
clusioni del discorso in esso soprattutto si riscontrino, o se in 

qualcun altro meglio. Puoi tu dirmi se negli altri Stati i 

reggitori considerino taluno dei lor compagni come famigliare, 

tal altro come straniero? — Niente avviene più di frequente._ 

— E i guardiani del nostro Stato invece ? Si dà mai caso che 
un d’essi consideri, o chiami straniero, qualcuno dei suoi com¬ 
pagni ? — No davvero, perchè in qualunque gli accada d'im¬ 
battersi, farà conto d’imbattersi come in un fratello, o in una 
sorella, o in un padre, o in una madre, o in un figlio, o in 
una figlia, ovvero in nati o progenitori di costoro. — Benis¬ 
simo. Ma dimmi di più, ti limiterai tu a prescrivere i propri 
lor nomi soltanto , o non vorrai anche che in tutte le azioni 
operino in modo corrispondente ai nomi, sicché per quelli che 
chiamano padri abbiano il rispetto, la, cura, 1’ obbedienza, che 
la legge prescrive verso i genitori ? O che altrimenti non avran 
bene nè dagli dei, nè dagli uomini, come che non adoperereb¬ 
bero né santamente nè giustamente , se altrimenti si compor¬ 
tassero ? Questi od altri precetti faranno i cittadini tutti ri¬ 
suonare alle orecchie dei fanciulli, intorno alla condotta che 
devon tenere verso i padri che venissero loro dimostrati , o 
verso gli altri parenti ? — Questi appunto , ché sarebbe ridi¬ 
colo, se senza le opere i nomi di parentela soltanto suonassero 
per le bocche. — Più che in tutti gli altri Stati adunque re¬ 
gnerà accordo in questo nostro e, ciò che dicevamo poco fa , 
quando ad uno capiti bene o male, tutti diranno insieme: le 

cose mie van bene, le cose mie van male. — Verissimo. _ 

Ma conseguenza di questa opinione e di questo modo di par- 
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lare non dicevamo essere la comunanza dei piaceri e dei do¬ 
lori ? — E dicevamo rettamente. — I cittadini nostri adunque 
avranno più che mai in comune le stesse cose, che perciò chia¬ 
meranno mie, e, queste avendo in comune, avranno anche la 
maggior possibile comunanza del dolore e del piacere. — Certo. 
— E causa di ciò non sarà, oltre le restanti istituzioni dello 
Stato nostro, la comunanza delle donne e dei figli tra i guar¬ 
diani ? — Questa massimamente. — Ma noi abbiamo consen¬ 
tito che cotesto fosse il più gran bene dello Stato, assomigliando 
uno Stato ben governato ad un corpo, il quale risente il do¬ 
lore o il piacere, che prova anche solo un suo membro. — E 
dirittamente l’abbiamo consentito. — Adunque cagione del mas¬ 
simo bene per lo Stato ci si rivela la comunanza delle donne 
e dei figli tra i guardiani di esso. — Questa conclusione é 
giusta. — Aggiungi che s’accorda con ciò che abbiamo stabi¬ 
lito prima. Perocché dicevamo che i guerrieri nostri non do- 
veano avere in proprio nè case, nè terre, né possessi, ma che 
conveniva ricevessero dagli altri il loro nutrimento, come mer¬ 
cede della guardia che fanno, e sei consumassero in comune, 
se voleano essere veri guardiani. — Benissimo. — Ora le cose 
discorse dianzi e quelle dette adesso, ancor meglio, non è vero 
che li renderanno veri guardiani, e faranno che non dilacerino 
lo Stato; il che certo avverrebbe, se ciascuno nominasse mia 
non la stessa cosa, ma una cosa diversa; se uno si tirasse in 
casa tutto quanto potesse possedere da solo, senza farne parte 
cogli altri, e un altro facesse altrettanto dal canto suo ; se 
avessero ciascuno donna propria e figli propri, procacciandosi 
di propri obbietti propri piaceri e dolori; laddove, in un unico 
concetto del proprio, tendendo tutti al medesimo, per quanto é 
possibile, avrebbero gioie e dolori comuni? — Verissimo. — 
E querele e processi reciproci non andranno lontani da co¬ 
storo, per il fatto che nulla di proprio possiedono, fuorché il 
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corpo, e tutto il resto é comune ? E perciò non avverrebbe 
anche a costoro di essere senza sedizioni e tumulti , i quali 
nascono fra gli uomini per il possesso dei beni , dei figli, dei 
congiunti? — Di necessità saran liberi da tutti questi mali. 
— E però ragionevolmente non vi sarebbero neppur fra di essi 
questioni di violenze e di contumelie » (1). 

II. 

Come si vede, a un’ ideale unità dello Stato, alla conce¬ 
zione d’ uno Stato in cui regni la più perfetta armonia , e la 
pace e la concordia non siano turbate mai da questioni egoi¬ 
stiche di mio e di tuo, da rivalità e gelosie di possesso, Pla¬ 
tone sacrifica la proprietà e la famiglia, proclamando il comu¬ 
niSmo più schietto e più ardito, che sia stato proclamato mai. 

Noi non dobbiamo occuparci del comuniSmo che riguarda 
la proprietà ; bensì, per lo scopo nostro, di quello solo che 
riguarda la donna ed i figli. Or bene, per questa parte, Platone, 
pur risoluto e deciso, sente di trovarsi di fronte ad una grande 
difficoltà, a un flutto che potrebbe travolgerlo, com’egli stesso, 
per bocca di Socrate, dichiara (2). È veramente possibile un tal 
comuniSmo? Che sia utile non gli par dubbio; che sia possi¬ 
bile è un’altra faccenda (3). Intanto ei suppone che sia in atto 
già. 0 perchè non dovrebbe essere permesso dare come esi¬ 
stente quello che si vagheggia, considerare come attuati i no¬ 
stri ideali? (4). I pittori non fanno appunto questo? Sarebbe 
men valente un pittore che, avendo dipinto un modello di 
quello che sarebbe il più bell’uomo, e collocata ogni cosa per 

(1) Platone, Repub., V. X-XIl, p. 462 A-464 E. 

(2) Plat. , Repub., V, 7, 457 C. 

(3) Plat. , Repub., V, 7, 457 £. 

(4) Plat., Repub., V, 7, 4.58 AB. 
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bene nella pittura, non sapesse poi dimostrare che quel tal '' 

uomo è possibile ? Così anch’egli s’ é foggiato col ragionamento- » 

un modello di Stato perfetto, e, se al ragionamento non corri¬ 
sponda poi appuntino la realtà, se non sia possibile che la cosa 
sia fatta nel modo preciso che si discorre, ha ottenuto almeno 
il vantaggio, avendo un ideale dinanzi agli occhi, di fare che 
la realtà si accosti più e più ad esso. « Se noi saremo abili 
a trovare come uno Stato potrebbe esser retto net modo più 
vicino ai discorsi che abbiamo fatto insieme, di’ che abbiamo 
trovato che la cosa é possibile » (1). 

Ed ecco come sarebbe attuato questo ideale di Stato. Uomini 
e donne trovandosi assieme, (Platone limita il suo discorso alta 
classe dei guerrieri, o dei guardiani dello Stato e alle donne 
loro), nelle case, alle mense, nei ginnasi, dovunque, saranno 
da una necessità ingenita, che è poi la necessità amorosa, più 
forte della stessa necessità geometrica, condotti a congiungersi j 

fra loro. Tali congiunzioni però non saranno abbandonate al 
caso: non Io tollererebbero i reggitori dello Stato, i quali pren¬ 
deranno ogni misura per congiungere i più eletti, e rendere ' 

gli sponsali più santi eh’ é possibile. Le razze migliori degli. ! 

animali, cani, uccelli, cavalli, ecc., come si ottengono? Non. j 

forse coll’aecoppiare il miglior maschio colla miglior femmina, l 

il più fiorente colla più fiorente? Ebbene, lo stesso avviene | 

anche per la razza umana. Se non che qui c’ é bisogno di i 

maggiore industria e cautela : i reggitori dello Stato non po- l 

tranno che di nascosto ricorrere ai provvedimenti necessari a ^ 

r' 

migliorare la razza ; dovranno adoperare una gran copia di ì 

menzogne e d’ inganni pel bene stesso dei loro governati : se ì 

operassero alla scoperta, come può operare alla scoperta ehi ì 

vuole avere buone razze animali, troverebbero opposizioni in- t 


(1) Plat. , Repub., xvn, «2 E-473 .4. 


J 
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vincibili. « Bisogna certo, anche qui, scrive Platone, che gli ot¬ 
timi si congiungano, le più volte, colle ottime, ed i pessimi 
per contrario colle pessime, e di quegli nutrire i figliuoli, di 
questi no, se vuoisi che la mandria ^ tò noi'iJMov , riesca dav¬ 
vero eccellente. Ma tutto questo deve restare occulto che si 
faccia, eccetto che a soli i reggitori, se pure la greggia dei 
guardiani, « àye>.yi vw yoXaawv, avrà ad essere quanto più é 
possibile scevra di tumulti ». A-dunque si istituiranno delle 
feste solenni, con sacrifici ed inni agli dei, e in queste si ac¬ 
coppieranno gli sposi e le spose. Si lascierà loro credere che 
la sorte decide della loro unione ; ma in realtà sarà una sorte 
fissata d’avanzo, per prevenire le brutte sorprese del caso; sarà 
una scelta giudiziosa, affinchè da tali unioni nascano figliuoli 
bene organati di corpo e d’anima : avranno in ciò un tratta¬ 
mento di favore i giovani, che si mostrino prodi in guerra od 
altrove. Il numero dei connubi sarà nell’arbiti'io dei reggitori, 
affinchè costoro conservino per quanto è possibile lo stesso 
numero d’uomini, avendo riguardo alle guerre, alle malattie 
e a tutti gli altri accidenti siffatti, e lo Stato nè cresca troppa, 
nè troppo diminuisca. Le donne daranno figli allo Stato dai 
venti ai quarant’anni; gli uomini, non appena abbiano oltre¬ 
passato la prima foga dell’età, fino ai cinquantacinque anni. I 
cittadini che, per un vergognoso libertinaggio, passino sopra a 
questa legge dell’età, o, anche stando nei limiti di essa, cer¬ 
chino connubi non consentiti dai reggitori, faranno nè pia, nè 
giusta azione, oCre oaiov cjts ÙUixiou rò commette¬ 

ranno una specie di sacrilegio, e « il figlio nascerà non con¬ 
cepito col favore dei sacrifici e delle preghiere, che ad ogni 
tempo di sponsali si faranno da sacerdotessa e da sacerdoti e 
da tutta quanta la città, .... ma generato invece nel favor delle 
tenebre, con orribil licenza »; e perciò spurio, non legittimo, 
non sacro, vàBov •xoci à.véyyvov xat àvieoov. I figli legittimi nati 



10 


LA DONNA 


da legittime nozze, cioè da nozze rese sacre dalla religione e 
consentite dai reggitori, e quindi da genitori eletti, saranno 
portati in un luogo chiuso, una specie di stalla comune, e 
affidati alla custodia di donne e d'uomini incaricati della cura 
di nutrirli e di allevarli : i figli nati da nozze illegittime, da 
genitori dappoco, o comecchessia deformi , saranno nascosti in 
luogo segreto, ignorato. 

Oltrepassata l’età, fissata per legge, del generare, uomini 
e donne potranno congiungersi liberamente; a condizione però, 
che non nascano figli da tale unione, che, se mai nascessero, si 
dovrebbero esporre e lasciare senza nutrizione; e a condizione 
anche che sia eliminata ogni unione incestuosa, dell’uomo 
colla figlia, e colla madre, colle figlie delle figlie e colle ascen¬ 
denti della madre; della donna col figlio e col padre, coi di¬ 
scendenti e cogli ascendenti di questi. 

Ma come conoscere simili parentele in uno Stato, in cui donne 
e figli sono comuni? Platone vorrebbe provvedere anche a questo. 
Tutti quelli che saran nati nel settimo e nel decimo mese, a 
partire dal giorno degli sponsali d’ un guerriero, saranno con¬ 
siderati come suoi figli, se maschi; come sue figlie, se femmine; 
i figli e le figlie di questi saranno considerati come suoi nipoti ; 
e tutti quelli, che saran nati nel tempo in cui i padri e le madri 
loro generavano, saran considerati come fratelli e sorelle (1). 

III. 

La semplice esposizione di questa strana teoria comunistica 
è abbastanza eloquente, perchè occorra spendere molte parole 
a far capire che qui siamo ben lontani dall’ ideale, che aveva 
Socrate della donna (2). 

(1) Pf-AT. , Repubb.. V. 7-9. p. 458 C-461 E. 

(d) Vedi il mio studio già citato. La donna nella dottrina di Socrate. 
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Socrate mirava a innalzare moralmente la donna, e a ren¬ 
derla consapevole e degna insieme dell'alto posto, che le spetta 
nella famiglia, come moglie, come madre, come massaia. La 
famiglia non è, per lui, in antitesi collo Stato, da cui deva es¬ 
sere assorbita ; è, per contro, elemento integrante dello Stato, 
al cui benessere deve contribuire con una sua ottima costitu¬ 
zione interiore ; mentre d’altra parte trova nello Stato e per lo 
Stato la sua soddisfazione più ampia, Platone invece riduce la 
donna alla pura condizione d’ una procreatrice di cittadini per 
lo Stato, e la tratta alla stessa stregua, press’a poco, delle fem¬ 
mine degli animali, il cui valore intrinseco è nullo, e che si 
cercano e si vogliono ottime, perché la razza abbia sempre a 
migliorare: di famiglia neppur Tombra in lui; fra famiglia e 
Stato esiste recisa antitesi. 

È ben vero che alle singole famiglie Platone vorrebbe so¬ 
stituire come una grande famiglia, e in questa regolare per 
legge i connubi, farli santi coll’ intervento della religione, e i 
rapporti di famiglia, fra genitori e figli, fra fratelli e fratelli 
ecc., conservare e rendere anzi inviolabili ; sicché il principio 
dell’ amicizia , tanto importante nelle civili società dei Greci , 
abbia a mutarsi come in una universale parentela, feconda di 
concordia e di pace. Ma, non ostante tutti gli sforzi, non é 
questa, dato anche fosse possibile, che una parodia di famiglia. 
Le sacre nozze, ieooi ydp.oi, come le chiama Platone, non hanno 
proprio niente di sacro : per quanto celebrate in mezzo a feste, 
a sacrifici, ad inni, assomigliano non meno a congiunzioni bel¬ 
luine, importanti, senza dubbio, nel rispetto fisico, ina desti¬ 
tuite d’ogni valore morale. Designate poi dalla sorte, ancorché 
secondo gl’ intendimenti e sotto la vigilanza dei supremi po¬ 
teri dello Stato, presuppongono agenti che rinunzino ad ogni 
loro volontà, perfino a quell’istinto della bellezza, che non 
manca neppure negli animali, quando s’accoppino fra loro. 
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Senza contare che i figli nati da queste nozze, benché si chia¬ 
mino fra loro fratelli e sorelle, non hanno in realtà nulla di 
fraterno, e i padri e le madri, pur tali per legge di natura, 
non lo sono però per cure che prestino alla loro prole^ allevata 
per conto dello Stato, e a mezzo di determinate nutrici, stra¬ 
niere ad ogni vincolo di famiglia ; senza contare che i figli, i 
quali nascano da unioni non assortite dai reggitori, non bene¬ 
dette dalla religione, ó fatto obbligo ai genitori di esporli, o 
comecchessia di disperderli (1). 

Meglio proclamare 1’ abolizione assoluta d’ ogni personale 
vincolo di famiglia, il comuniSmo più deciso, come facevano i 
Cinici (2), piuttosto che conservare nomi a cui non corrisponde 
alcuna sostanza 1 Platone avrebbe voluto correggere l’estrema 
licenza del comuniSmo, foggiandolo in qualche modo sulle norme 
della famiglia. Era impresa disperata ; non poteva riuscire che 
a renderlo anche più odioso e ridicolo. E infatti le distinzioni 
proprie della famiglia, di padre, di madre, di fratello, di so¬ 
rella, di avo, di ava e cosi via, doveano cadere in ogni modo 
in un sistema , che della famiglia é la negazione, solo rima¬ 
nendo di esso il Iato più positivo e più comico nello stesso tempo, 
la promiscuità bestiale d’ uomini e donne, il correr dietro gli 
uomini alle donne, le donne agli uomini, senza ritegno, o freno 
di sorta. 

Appunto sotto questo rispetto estremamente comico considerò 
il comuniSmo Aristofane in una sua comedia. Le Ecclesiazuse, 
che noi consideriamo, in buona parte, una critica contro la spe- 

([) Cfr. intorno alla comnnità delle donne e dei figli in Platone Pfleiderer, 
Sokrates und Plato. Tiibingen, 1896, p. 176 sg. 

(9) Vedi le idee di Diogene cinico su questo argomento in Diogene La¬ 
erzio VI. 72. E idee press' a poco uguali a quelle di Diogene professava 
l’altro cinico, Antistene, secondo che ci testimoniano Senofonte, Cono IV. 38, 
e Diogene Laerzio, VI. 3. 4, 
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dilazione aristocpatìca di Platone, e insieme contro le nuove 
tendenze democratiche , che per vie diverse avrebbero voluto 
giungere allo stesso risultato del filosofo. 

Qui cadrebbe in acconcio trattare dei rapporti della comedia 
di Aristofane col V libro della Repubblica di Platone ; e sa¬ 
rebbe questione per molti rispetti interessante. Ma ciò ci por¬ 
terebbe troppo lontano ; e d’altra parte la questione é intrica¬ 
tissima, e fu già trattata e in vario senso e con ricchezza di 
dottrina (1). Noi ci contenteremo solo di dire che certo Aristo¬ 
fane colla sua comedia intendeva colpire anche la teoria di 
Platone. Che se il 5.“ libro della Repubblica è da ritenere per 
più indizi come posteriore alla comedia, e, pel suo carattere 
polemico, come una risposta ad essa, non per questo la come¬ 
dia è da ritenere non rivolta anche contro la teoria di Platone ; 
che Aristofane conosceva , certo , per gli accenni che di essa 
eran fatti nei 4 primi libri usciti prima, e, più forse, per 1’ e- 
sposizione orale che il filosofo, avanti di affidarla allo scritto, 
ne veniva facendo fra i suoi adepti ; sicché su di essa era già 
chiamata l'attenzione del pubblico intelligente d’Atene, e s e- 
ran sollevate difese e opposizioni, che dettero, probabilmente, 
occasione all’attacco del poeta comico (2). 

(l) Accenno solo ad alcune opere in cui la questione è trattata larga¬ 
mente: Zeller, Oie Philosophie der Qriechen (3* ediz.) li, 1; Susemikl Die 
genetUche Eutmikelung der piai. Philosophie, Leipzig, 1857 ; Krohn, Der 
plat. Staat, Balle, 1876, e Die piai. Frage, Halle, 1878; Teichmùller, Li- 
terarisahe Fehden im viertem lahrhundert vor chr. Breslau, 1881 ; Denis, 
La Comédie gvecqae, Paris, 1886; Ferrai, Proemio alla Repubblica in 
Dialoghi di Platone volgarizzati, Padova, 1883; Chiappelli, Le Ecclesia- 
zuse di Aristofane e la Repubblica di Platone , in Rivista di Filologia 
classica, Torino, 1883, anno XI ; Cognetti De Martiis, Socialismo antico, 
Torino, 1889. Ultimamente Domenico Comparetti toccò della questione nella 
Introduzione alla versione della comedia di Aristofane per A. Franchetti 
tLe donne a parlamento, tradotte in versi italiani da Augusto Franchetti, 
Città di Castello, Lapi, 1901). 

(2l Vedi intorno a ciò lo studio veramente notevole del Chiappelli: « Le 
Ecclesiazuse di Aristofane e la Repubblica di Platone », già citato. 
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Il quale attacco fu, come dicemmo, feroce; feroce, non 
perché il filosofo personalmente vi sia nominato e fatto oggetto 
di scherno e di derisione, come Socrate nelle Nubi, (eraino state 
già votate le leggi che infrenavano l’antica libertà dei comici) ; 
ma per il ridicolo sparso a piene mani sul comuniSmo, con fe¬ 
lice immaginazione supposto già in atto ; comuniSmo dei beni 
e comuniSmo delle donne nello stesso tempo. 

Sul comuniSmo dei beni, anzitutto, Aristofane ha scene gu¬ 
stosissime. Ecco, in una, due cittadini; il primo, un dabben 
uomo, tutto devoto alle nuove istituzioni, che si dispone a por¬ 
tare in piazza, nella comune proprietà, pentole, ampolle, tri¬ 
podi, e insomma tutte le suppellettili di casa sua; il secondo, 
un furbacchione, che conosce troppo a fondo i suoi concitta¬ 
dini, sempre pronti a nuove leggi, ma per nulla disposti ad 
adempierle , non appena votate, e che perciò si guarda bene 
dall’imitare 1’ amico, di cui anzi deride la dabbenaggine : egli 
sarebbe disposto più a ricevere che a dare, avendogli ciò inse¬ 
gnato gli dei stessi, i cui simulacri, quando tu li preghi di qual¬ 
che grazia, hanno sempre le mani tese in atto di ricevere, non 
di dare. E appunto, in una scena successiva, quando l’araldo 
ha proclamato che le mense in comune sono pronte, che tutti 
s’affrettino a parteciparne, questo cittadino, che nulla ha dato, 
é più che mai disposto a mangiare e a far onore ai nuovi or¬ 
dinamenti, mentre indarno l’altro, mostrandogli che non ne ha 
il diritto, vorrebbe chiudergli la strada al sissitio. « E andrai 
a mangiare tuttavia? — Che fare ? Bisogna bene che i saggi 
aiutino la repubblica. — E se tenteranno impedirtelo ? — Vi 
andrò a capo basso. — E se ti percuoteranno? — Li chiamerò 
in tribunale. — E se ti derideranno? — Stando alle entrate, 
torrò di mano le vivande a coloro che le portano » (1). 


(I) Versi 728 - 876. 
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Ma specialmente contro il comuniSmo delle donne si sbiz¬ 
zarrisce la musa del poeta comico. 

Dopo che le donne le quali hanno in mano il governo, hanno 
provveduto, con bizzarro provvedimento , che le vecchie e le 
brutte non siano escluse dai vantaggi del comuniSmo, e che i 
giovani non possano a lor posta accostarsi alle giovani, se 
prima non abbiano mostrato che anche le vecchie stan loro 
a cuore (1); ecco una scena, d’una m's comica irresistibile, tra 
una giovane ed una vecchia, che si disputano un bel giovinotto, 
l'una mettendo innanzi i diritti dell’ età, l’altra le prescri¬ 
zioni della legge. La giovane sta per ottenere vittoria final¬ 
mente. Ma ecco soppravvenire una seconda vecchia, che le 
strappa il giovanotto in nome della legge; e poi una terza an¬ 
cora, che vorrebbe strapparlo alla seconda, sicché il disgraziato 
malmenato, sbattuto tra quelle furie, non ha che a maledire 
la sua sorte e a lamentarsi d’esser nato in ira agli dei. « Oh 
me tre volte misero, o me sfortunato, che con tali fiere sono 
alle prese » (2). 

E sul come faranno a conoscersi padri e figli fra loro nello 
stato comunistico, ecco quest' altra scena. « In che modo, vi¬ 
vendo noi cosi, potrà ognuno conoscere i propri figli ? — Che bi¬ 
sogno c’é ? Stimeranno padri tutti quelli che siano più avanzati 
in età. — Ciò vuol dire che in avvenire schiacceranno anche me¬ 
glio, non conoscendolo, ogni vecchio, dal momento che ora, pure 
conoscendo che è padre, lo schiacciano. Come infatti, quando 
sia sconosciuto, non gli faranno ogni dispetto ? — Ma chi sarà 
presente non lo permetterà. Una volta non si davano pensiero 
degli altrui padri, se qualcheduno li battesse : ma ora. se al¬ 
cuno vedrà che un vecchio é battuto, temendo che non sia bat- 

(1) Versi 617-618; 6**3-709; 1015-1020. 

(2) Versi 877-1111. 
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tuto il proprio padre, vorrà impedirlo. — E in ciò non parli 
stupidamente; ma, se Epicuro, accostandomisi, o Leucolofa mi 
chiami padre, ciò mi sarà ben grave ad udire. — Però non più 
grave di questo. — Di che ? — Che Aristillo ti baci, chiaman¬ 
doti padre. — E pianga e gridi anche. — Però egli è nato 
prima che tali ordini nuovi fossero decretati ; sicché non avere 
timore che ti baci » (1). 


IV. 

Ma non tutta la dottrina di Platone che riguarda la 
donna, si può dire in perfetta opposizione con quella di So¬ 
crate. Ce n’è una parte, anzi, che vi si riattacca, e stretta- 
mente, nel principio fondamentale almeno, per quanto se ne 
deducano poi conseguenze, che Socrate certamente non avrebbe 
voluto accettare. Per questo rispetto il V libro della Repubblica 
si divide come in due parti ; la seconda, quella che abbiamo 
esposto, e che contiene la dottrina comunistica ; la prima, 
quella che esporremo ora, e che si può considerare come uno 
svolgimento, sia pure nuovo e inatteso, di principii socratici, 
Socrate, s’è già detto, (2) considerava la natura della donna 
per nulla inferiore a quella dell’ uomo : essa ha bisogno solo 
di cognizione e di forza ; le si può insegnare con fiducia tutto 
ciò in cui si voglia averla istruita. Da questo principio Platone 
deduce che le donne abbiano nello Stato gli stessi uffici dell’ uomo, 
e siano allevate ed educate nella stessa maniera. Non dobbiamo 
tenere le nostre donne chiuse in casa , quasi non siano abili 
a far altro che a partorire ed allevare figliuoli. Che cosa fanno 
le femmine dei cani da guardia? Custodiscono il gregge al pari dei 

(1) Versi 6:15-650. 

(8) Vedi il mio studio già citato « La donna nella dottrina di Socrate ». 
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maschi. Ebbene, altrettanto facciano le donne dei guardiani dello 
Stato; custodiscano lo Stato al pari dei loro mariti. Ma non e pos- 
sibile adoperare gli animali nelle stesse opere, se non si allevino 
c si educhino alla stessa maniera : parimenti, se adopereremo 
le donne negli stessi uffici degli uomini, bisogna istruirle ed 
educarle nelle stesse cose. Ginnastica e musica s’insegneranno 
dunque loro, come s’insegnano agli uomini, e si eserciteranno 
negli altri esercizi guerreschi, propri di costoro. E se alcuno 
troverà ridicolo che le donne debbano tutte nude esercitarsi 
nelle palestre insieme cogli uomini, e non solo le giovani, ma 
anche quelle più avanzate in età, e maneggiare le armi e darsi 
all’equitazione, si potrà osservare che « è stolido chi stima 
ridicola altra cosa che la cattiva, e si prova di movere il riso, 
avendo l’occhio, come a ridicolo, a qualche altro rispetto che 
a quello dell’insipienza e del male ». Non si devono temere i 
frizzi degli uomini arguti, eù (pofìrirsòv zi zw ia.^iévz<ùv cawp- 
fxara, per questa novità della ginnastica e della musica estesa 
alle donne : se questi uomini volessero smettere gli scherzi e 
fare da senno, anovùii^stv, vedrebbero di quante cose s’é riso, 
che ora non paiono ridicole che al soli barbari, e come ciò, che 
è ridicolo all’ occhio, si risolve, in realtà, bene spesso in van¬ 
taggio (1). 

E i vantaggi della ginnastica e della musica estesa alle 
donne sono grandissimi. Qui Platone non avea che a richiamare 
quanto avea detto in libri precedenti su questa duplice edu- 
cazione. 

La musica é educazione dell’anima, la ginnastica del corpo. 

(1) i?ep. V. 3. 451D-452E. È csrto che qui Platone intende polemiz¬ 
zare con quelli che raetteano in burletta la sua teoria, ch'erano sicuramente 
i comici, i yapàvzsg, gli iazsici, i quali si compiacevano di KCoawiJeti/ 
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La musica che abbraccia, in un senso generale, tutte le arti 
inspirate dalle Muse, e non la musica propriamente detta sol¬ 
tanto, deve precedere, e, con l’opportuna scelta dei ragiona¬ 
menti, dei racconti specialmente poetici, dei generi letterari, e 
poi dei ritmi e delle armonie musicali, delle opere d'arte da 
offrire aU’ammirazione, deve fare che gli animi di coloro a cui 
si rivolge, siano educati alla verità, al culto del divino, rap¬ 
presentato sempre come il modello della perfezione, al coraggio, 
alla temperanza, alla tranquillità, alla serenità, alla mitezza, 
e, in una parola, al bello, che il bello riunisce in sé in ma¬ 
gnifico accordo tutte le virtù deiranima. « 0 Glaucone, la edu¬ 
cazione musicale non sarebbe per questo principalissima, perchè 
massimamente penetrano dentro l’anima il ritmo e l’armonia, 
e fortissimamente le si attaccano, portandovi il senso della 
convenienza, e fanno convenevole chi ne sia rettamente istruito, 
e chi no, no ? E inoltre per quest’ altra ragione, che ehi ne 
sia rettamente istruito, prontissimamente avvertirebbe ciò che 
v’ha d’imperfetto e di difettoso nelle opere dell’arte e della 
natura, e, ricevendone a buon dritto una sgradita impressione, 
non loderebbe che il bello, e, accoltolo con gioia nell’ anima, 
se ne nutrirebbe e diventerebbe onesto; laddove il brutto, pure 
a buon diritto, vitupererebbe, e l’odierebbe, tuttora giovane, 
prima che se ne potesse render ragione, e poi. venuta la ra¬ 
gione, se r abbraccerebbe, chi fosse stato istruito cosi, ricono¬ 
scendola sovratutto per la famigliarità presa con essa?. 

E cosi non saremo musici, se prima non conosceremo le idee 
della temperanza, della fortezza, della liberalità, della magni¬ 
ficenza e di quante altre son sorelle a queste, o a queste con¬ 
trarie, sparse in mille oggetti differenti, e non le distingue¬ 
remo, esse e le loro imagini, dovunque si trovino, sia in grande, 
sia in piccolo esemplare, e non le apprezzeremo sotto qualunque 
forma si presentino, persuasi ch’esse spettano sempre alla me- 
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desima arte e al medesimo studio.Il difetto di convenienza, 

di ritmo, d’ armonia, è indizio sicuro d’ una mente non retta, 
y.ax.clo-/i'ai. d’un animo non buono, xxxsriSsiiz; : Ja, conve¬ 
nienza, il ritmo, l’armonia sono invece indizio d’un'indole 

temperante e buona. Sarebbe il più bello degli spettacoli 

per chi potesse contemplarlo, quello d’una bella indole d'a¬ 
nimo e d’una forma di corpo, che a quell'indole si convenga 

e s’armonizzi.. e chi è veramente musico non potrebbe che 

amare cos'i magniftco accordo. Le cose musicali impertanto 

bau da finire nell’ amore del bello » (1). 

Ma la musica non basta alla piena educazione. Deve venire 
in secondo luogo la ginnastica; la quale dev’essere insegnata 
nello stesso spirito e cogli stessi intendimenti della musica. 
Anzitutto è da stabilire che « non è il corpo, per quanto ben 
costituito sia, che colla sua virtù faccia l’anima buona, bensì, 
al contrario, è l’anima buona, che colla sua virtù rende il 
corpo quanto migliore è possibile»; sicché aU’anima appunto, 
bene curata, si lascierà la cura di quanto riguarda il corpo. 
Di qui una ginnastica, sorella della musica , semplice e appro¬ 
priata al pari di questa, che eserciti il corpo senza eccesso, 
che gli fornisca una nutrizione facile, senza raffinatezza e lec¬ 
cornie, che lo tenga lontano da ogni intemperanza e lo con¬ 
servi sano ; come la sanità dell’ anima dipende da una musica 
appropriata, la sanità del corpo dipende da un ppropriata 
ginnastica. È indizio di cattiva e vergognosa educazione in una 
città, che vi sia bisogno di medici e di giudici per rimediare 
ai disordini del corpo e a quelli dell’anima, e ne abbiano bi¬ 
sogno non solo i dappoco, ma quelli eziandio che pretendono 
d’esser stati allevati in gentile e liberale costume (2). 

(1) Repub., Ili, 11.4'H À e 12.401 D E, 402 A B C D. La trattazione del¬ 
l’educazione per via della musica incomincia col cap. XVll del libro li , e 
finisce col cap. Xll del libro III. 

(2) Repub., Ili, 13-14, 4i)3 C-405 AB. 
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Del resto non è da credere che l’educazione ginnastica con¬ 
tribuisca solo al benessere del corpo : essa è altresì un ele¬ 
mento essenziale dell'educazione dell’anima, perchè tende ad 
accrescere il coraggio e la fierezza, e quindi a contemperare i 
sentimenti miti e dolci, che si svolgono per effetto dell’educa¬ 
zione musicale. Con la ginnastica sola si formerebbero caratteri 
fieri, violenti, impetuosi, difficili a tollerare, anzi intollerabili 
affatto ; ma con la musica sola si formerebbero caratteri troppo 
molli ed effeminati; è necessaria adunque una giusta contem¬ 
peranza, un accordo armonioso di queste due maniere di edu¬ 
cazione, sicché ne risultino uomini per ogni parte perfetti, che 
vale quanto dire colle varie facoltà di cui son dotati, armoni¬ 
camente disposte e commisurate. « Non per coltivare il corpo 
e l’anima separatamente, scrive Platone, ma per coltivare le 
due qualità del coraggio e della saggezza, rò Bvy.osiòèi xeci rò 
q)i),d( 7 «q)av, hanno gli dei, credo io, dato agli uomini le due 
arti, musica e ginnastica, affinché abbiano quelle ad armoniz¬ 
zare r una coll’altra, tese e rilassate sin dove conviene. Per¬ 
ciò ehi meglio mescoli la ginnastica alla musica, e le applichi 
all’anima in più perfetta misura, costui diremo che sia perfet¬ 
tamente musico e armonico, ben più di chi accordi l’una col¬ 
l’altra le corde d’ uno strumento » (1). 

Cosi Platone dalla musica e dalla ginnastica, applicate al¬ 
l’educazione, si aspettava la formazione di tutte le virtù umane, 
dalle più umili alle più alte, da quelle, che si potrebbero dire 
più propriamente dell’ animo, a quelle altre , che si svolgono 
più specialmente nell’intelletto; dalla temperanza e dalla for¬ 
tezza, alla prudenza, alla sapienza, alla giustizia ; mirabile edi¬ 
ficio di bontà e di bellezza, di cui mai fu costruito l’eguale. 

(1) Repuh., Ili, 17-18, 410 B-412 A. Meriterebbe di essere riferito per in¬ 
tero il capitolo 18, veramente magnifico. 
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Bisogna leggere il II e il III libro della Repubblica spe¬ 
cialmente, per farsi un’idea dei fini di questa duplice educa¬ 
zione e dell’alto grado di perfezione umana, che Platone ten¬ 
deva a raggiungere con essa : il fiorire , 1’ espandersi pieno e 
completo AoW'humanilas si sarebbe ottenuto, come per incanto, 
con questo mezzo. 

Ma 1 applicazione di esso non si poteva tentare felicemente 
con tutte le nature : erano necessarie nature privilegiate per 
larlo, nature d’oro in qualche modo, in cui fossero le più fe¬ 
lici disposizioni dell’intelligenza e del carattere. Le nature 
meno elette, quelle di ferro e di rame, per continuare il pa¬ 
ragone platonico, non si sarebbero prestate a simile educazione, 
vi sarebbero state inadatte. Che bisogno di questi nobili inse¬ 
gnamenti alla classe inferiore degli agricoltori e degli artieri ? 
All’aristocrazia dei guardiani dello Stato soltanto si convengono 
tali insegnamenti, che li preparano, a meraviglia, alle loro fun¬ 
zioni di guerrieri e di governanti : e del resto vengano negati 
anche a costoro, quando per avventura tralignino, e decadano 
da una natura d’oro in una natura d’argento, o, peggio an¬ 
cora, di ferro o di rame (1). 


V. 

A questo punto ognuno può capire qual trattamento di fa¬ 
vore facesse Platone alla donna, rendendola partecipe dell’edu¬ 
cazione della musica e della ginnastica. Essa veniva d’un 
tratto innalzata alla condizione dell’uomo, e non dell’uomo vol¬ 
gare, diremo così, ma dell’uomo eletto, dell’uomo d’oro. Tutte 
le virtù, tutte le perfezioni, che 1’ uomo, per via della mu¬ 
sica e della ginnastica, poteva ottenere, le poteva ottenere an- 


(1) Repub. Ili, 21. 


22 


LA DONNA 


che la donna collo stesso mezzo : quel più alto grado di vita 
spirituale e fìsica, cioè di vita umana nel più ampio senso 
della parola, ch’era concesso all’uomo, era concesso anche alla 
donna. Nessuna differenza più fra 1’ uomo, e la donna : essa 
non sarebbe stata più condannata a vivere in fondo al gineceo, 
nell’ ignoranza più completa di ciò che si agitasse nel mondo, 
soffocando ed isterilendo le più nobili facoltà dell anima; sarebbe 
invece vissuta all’aperto, in mezzo al mondo, avrebbe svolto ap¬ 
pieno le sue facoltà, avrebbe portato fra gli uomini special- 
mente il contributo d’ un’intelligenza pronta, d’ un cuore ar¬ 
dente. Socrate aveva manifestato il voto che le donne venis¬ 
sero istruite ed educate, essendo la natura loro non inferione 
a quella dell’uomo (1); Platone compiva questo voto, lo com¬ 
piva anzi fin troppo, sicché il maestro non avrebbe approvato 
il discepolo che a metà. 

Il maestro infatti avea anche insegnato che la natura della 
donna é bensì non inferiore a quella dell’ uomo, ma diversa 
tuttavia, onde non è adatta agli stessi uffici e alle stesse fun¬ 
zioni : assegnare all’ uomo e alla donna gli stessi uflici e le 
stesse funzioni voleva dire per lui sconvolgere la natura, vo¬ 
leva dire turbare 1’ ordine che Dio ha stabilito fra gli esseri : 
le diverse nature, se pur eguali in potenza e in valore mo¬ 
rale, hanno opere proprie, peculiari, che non possono in alcun 
modo venire confuse (2). E Platone stesso aveva insistito sulla 
necessità che a nature diverse si assegnassero uffici e funzioni 
diverse ; avea narrato a tal uopo quel mito fenicio, secondo il 
quale gli uomini, prodotti dalla terra tutti ad un modo, sono 
bensì tutti da considerare fratelli, ma tutti non hanno le stesse 


(1) Senof. Couv. Il, 9. Vedi il mio studio citato « La donna nella dot- 
trina di Socrate ». 

(2) Vedi il cap. VII deir Economico di Senofonte» e il mio studio citato. 
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disposizioni e le stesse tendenze ; sicché toccherebbe ai gover¬ 
nanti discernere chi è nato per esser soltanto artigiano, e chi 
invece potrà assumersi di difendere o di reggere lo Stato (1). 

Ora colla sua teoria intorno alla donna Platone pareva 
d’un tratto andar contro il principio del maestro e il principio 
suo stesso. La donna non doveva solo partecipare della stessa 
educazione dell’uomo, ma doveva anche al pari di lui diventare 
guerriera e guardiana dello Stato : non voleva ciò dire identi¬ 
ficare addirittura i due sessi, assegnare loro nature identiche, 
mentre che siano diverse é un fatto innegabile ? 

Platone sente la difficoltà e 1’ enuncia senza dissimularsela 
in alcun modo. Pare anzi, dalle sue parole, che la difficoltà 
gli sia stata fatta veramente; ed egli intende risolverla. « Non 
bisogna decidere dapprima se la cosa è possibile, e lasciare a 
chi vorrà, uomo serio o burlone che sia, eize Ttg ^t'Xo’Kccto^oìy 
sire ancuòxazUóg, la facoltà di dubitare se, nell’ umana condi¬ 
zione, la natura femminile sia abile ad aver comuni col sesso 
maschile tutte le opere, oppure nessuna, o, se di alcune è capace, 
di altre no. tra quali s’abbia cotesta della guerra da noverare? 

.Vuoi che noi contro noi stessi, in luogo degli altri, solle 

viamo questi dubbi ?. In nome loro adunque noi ci facciamo 

a dire : o Socrate e Glaucone, non è bisogno punto che vi ob- 
biettino gli altri; voi medesimi in sul principio. avete con¬ 

sentito che deva ciascuno fare quello solo che gli appartiene se¬ 
condo la sua natura. Ora v’ ha egli modo che non differisca 

moltissimo l’uomo dalla donna rispetto alla natura?. Dun¬ 

que ancora una diversa opera conviene prescrivere all’ uno e 

all’altra, rispondente alla natura loro . Sicché come non 

isbagliate ora e non vi contraddite voi stessi, affermando che 
devano fare gli stessi uffici uomini e donne, che pur hanno na¬ 
ture separate un buon tratto 1’ una dall’altra? » (2). 

(1) Repub. m, 21 . 

(2) Repub. V. 4, 452E-453Cj 
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La difficoltà é esposta nettamente , ed é grave, e Platone- 
ne é quasi sgomento : tuttavia bisogna pure affrontarla. « Uno, 
o che cada in una piccola piscina, o nel mezzo del più gran 
mare, scrive argutamente il filosofo, nuota non pertanto egual- 

. Anche noi dunque si deve nuotare e provare di 

uscire a salvamento dal discorso, sperando o che alcun delfino 
ci prenda in sulle spalle, o qualche altro improvviso modo- 
di salute. Su via, adunque, in cerca d’ una uscita » (1). 

E l’uscita é per Platone la seguente. La natura dèli’uomo 
e quella della donna sonò bensì diverse in tesi generale (tanto- 
è vero che la donna partorisce e 1’uomo ingenera), ma questa 
diversità non porta con sè, di necessità, la esclusione della 
donna dagli uffici , a cui è ammesso 1’ uomo. Bisogna inten¬ 
derci bene sul valore di questa diversità fra i due sessi,, 
perché potrebbe darsi, non ostante questa, che fossero disposti 
egualmente ai medesimi uffici. Conveniamo chela natura degli 
uomini calvi e quella dei capelluti é diversa. Ne dedurremo, 
se 1 calvi fanno i calzolai, che non possano far questo me¬ 
stiere i capelluti, e Io proibiremo loro ? Sarebbe ridicolo, perchè 
la diversità dei calvi e dei capelluti non riguarda, certo, questo 
speciale mestiere, né noi pensavamo a questo, nell’ammetterla. 
Lo stesso é da dire della donna e dell’ uomo. La loro diversità, 
in quanto diversità, non implica l’inettitudine dell’una ad 
alcuni uffici, e l’attitudine per contro dell’altro. La questione 
adunque si riduce a questo: se non vi sia nell’amministra¬ 
zione dello stato verun ufficio proprio e speciale della donna. 
Questa é la difficoltà, questa 1’ obbiezione vera. Ma le si po¬ 
trebbe rispondere cosi : che tra gli uffici , che riguardano lo 
Stato, « non ve n’ ha alcuno che sia proprio della donna, in 
quanto donna, né dell’uomo, in quanto uomo, bensì ne sono- 

(1) Repub. V 4, 453 D E. 
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■sparse egualmente le nature in ambedue i sessi, e a tutti gli 
■uffici partecipa la donna di sua natura, e a tutti l’uomo, 
sebbene in «tutti la donna più debolmente dell’uomo, 

Tram iè àa^svéarepov ywii àvàpói ». Questa maggiore de¬ 
bolezza della donna però non farà che tutti gli uffici siano as¬ 
segnati all’uomo, e nessuno a lei. Vi sono delle donne natural¬ 
mente disposte alla medicina, alla musica, alla ginnastica, alla 
guerra, e altre che non hanno questa disposizione ; delle donne 
coraggiose, delle donne filosofe, e altre che non sono nè l’una 
cosa, né 1 altra; vi sono delle donne capaci di guardare lo 
Stato, e altre incapaci ; proprio quello stesso che avviene fra 
gli uomini. 0 perché, se fra gli uomini abbiamo scelto i capaci 
R guardare lo Stato, formandone una classe a sé, non faremo 
altrettanto delle donne? « La natura della donna e dell’uomo 
é una medesima, r, avrò rispetto alla custodia dello 

•Stato, con questo che, dove 1’una é più debole, l’altra é più 
forte ». Si possono benissimo adunque far partecipare i due sessi 
ai medesimi uffici; quegli individui, s’ intende, che ne siano 
naturalmente capaci. Ciò non è contro natura, é anzi secondo 
natura. Contro natura é piuttosto, aggiunge energicamente Pla¬ 
tone, quello che si fa ora contrariamente a ciò, 

raÙTx yiynóp.sjx ■t:xpà ^vciv p.àXkov yiyuexai. E notisi che cos'i 
facendo si otterrà un grande vantaggio. « Nello Stato risulte¬ 
ranno migliori uomini i guardiani disciplinati coll’ educazione 
della musica e della ginnastica, o i ciabattini istrutti nell’arte 
del calzolaio? > La domanda é fin ridicola: riusciranno mi¬ 
gliori e dei ciabattini e degli altri gli uomini disciplinati in 
quel modo. Ebbene, anche le donne, disciplinate in quel modo, 
riusciranno migliori di tutte le altre. Ma per uno Stato nulla 
v’ha di meglio, che avervi ottimi uomini e ottime donne ; sicché 
il piu gran bene dello Stato procaccerà l’educazione della mu¬ 
sica e della ginnastica estesa anche alle donne. « Dovranno 
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dunque, cosi conclude Platone, andar nude le donne dei guar¬ 
diani , poiché di virtù in cambio d’ abiti si rivestiranno, e 
partecipare alla guerra, ad ogni altro modo di custodia, e non 

fare altre cose. ; e Puomo che ride sopra le donne nude, 

che per ottimo fine fanno i loro esercizi, raccogliendo frutto 
immaturo dalla sapienza del ridicolo, non sa punto quello di 
che egli ride, né quel che si faccia, perché questo si dice e 
si dirà sempre con ragione, che l’utile é onesto, e solo il nocivo è 
vergognoso, rà akv WreXifJioi' xaAow, tò iè j3Àa/3epòv * (1). 


VI. 

Con tali osservazioni e con tali ragionamenti, degni di molta 
attenzione in alcune parti, Platone crede aver risolta la dif¬ 
ficoltà che egli stesso si è affacciata, e che é l’eco senza dubbio 
di critiche che gli vennero mosse ; e ne è contento , e se ne 
compiace seco stesso, come di un pericolo scampato. Ripren¬ 
dendo l’imagine, che gli è tanto famigliare in questo libro, del 
mare e del nuoto, confessa di essere sfuggito ad un flutto, xOua, 
che minacciava travolgerlo. « Possiamo dire d’ avere scansato 
codesto, a chiamarlo cosi, flutto della legge intorno alle donne, 
in modo da non esserne affatto soverchiati, collo stabilire che 
adempiano in comune tutti gli uffici i guardiani nostri e le 
guardiane, anzi d’ aver condotto il discorso a convenire, in 
qualche maniera, con se stesso di dire cose possibili ed utili » (2). 

Ma, a vero dire, il flutto, se anche scansato nella scrittura 
platonica, mareggiava più che mai nella pubblica opinione, o 
in buona parte di essa. Aristofane anche questa volta era sceso 
in campo contro la dottrina del filosofo novatore, in quella 

(1) Repub. V 4-6, 454B-457B. 

(2) Repub. V. 7, 457BC. 
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stessa comedia le Ecclesiazuse, che già s’é visto quali attacchi 
contenesse contro il comuniSmo; e adoperando, com’ei solo sa¬ 
peva, l’arma del ridicolo, avea reso quel flutto anche più minac¬ 
cioso e terribile. 

Le Ecclesiazuse non erano soltanto una satira contro il co¬ 
muniSmo. ma anche contro la partecipazione delle donne al 
governo dello Stato. Appunto la parte prima della comedia 
mirava a questa novità, come la parte seconda mirava a quella 
prima : prova, crediamo noi, per quanto altri abbiano detto il 
contrario (1), dei rapporti strettissimi fra la comedia e il V 
libro della Repubblica, pure diviso , o divisibile, certamente , 
in due parti : la prima, consacrata alla dottrina della parteci¬ 
pazione delle donne al governo dello Stato ; la seconda, alla 
dottrina del comuniSmo. Certo non é da ammettere, come già 
abbiamo osservato, che il V libro della Repubblica precedesse 
la comedia : troppi particolari e preziosi per un comico (la 
nudità delle donne, per esempio, la donna guerriera, ecc. !), 
c’erano in questo, perchè la comedia, se fosse venuta dopo, 
non ne profittasse : ma , anche venuta prima, era non meno 
connessa colla dottrina platonica, che Aristofane per via di 
comunicazioni orali conosceva, certo, nel suo complesso e nel 
suo spirito informatore, e che intendeva combattere. D’altra 
parte il V libro della Repubblica, cos'i stranamente polemico, e 
con accenni continui ad uomini arguti e scherzosi, y^apievTSi, 
dazeioi. , che metterebbero in ridicolo la dottrina 

esposta, e con quella indicazione generale che, dopo il dramma 

(1) Cfr. specialmente Zeller, Die Philosophie der Grieohen (3“ ediz.). II. 
1. 466, sg. Anche il Susemihl (Die genetisohe Entwickelung der Piai. Philo¬ 
sophie. Leipzig, 1857, II. 1. p. 294-303) trova nella comedia di Aristofane 
più una critica della democrazia contemporanea d'Alene, che di idee pura¬ 
mente filosofiche; però il Susemihl trova nella iJepMbòIioa allusioni alle Ec¬ 
clesiazuse, mentre lo Zeller nega risolutamente ogni rapporto fra le due 
scritture. 
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degli uomini, conveniva rappresentare quello delle donne, 
à.v5pùov dpdjxot. Tzofvrelài óianspxvSév tò ywar/.eìai/ av Kepxi'vavil), 
non lascia alcun dubbio intorno ai suoi rapporti colla eomedia. 

La quale, nella parte che ci riguarda ora, é non meno feroce 
che in quella che riguardava il comuniSmo. 

Prassagora, moglie di Blepiro, esce un giorno di buon mat¬ 
tino, non spunta l’alba ancora, di casa sua, con le vesti e i 
calzari del marito, con la barba posticcia, con bastone, insomma 
camuffata da uomo ; e s’ avvia a un certo luogo. Qui soprav¬ 
vengono a poco a poco altre donne, pure con vesti, con barbe, 
con bastoni da uomo; qualcheduna porta con sé la lucerna per 
rischiarare le tenebre ancora fitte. Che fa, che vuole la strana 
compagnia? Nella ricorrenza delle feste Sire, Prassagora, una 
specie di capopopolo femminile, ha persuaso le sue compagne a 
radunarsi in un dato giorno , vestite da uomini, per indi re¬ 
carsi insieme aH’assemblea popolare, e farvi passare un decreto, 
che affidi il governo alle donne. Or bene il giorno fissato é ve¬ 
nuto, e le donne si son radunate per mettere ad esecuzione il 
loro progetto. Ciascuna ha da raccontare come è scappata da 
lato al marito, che ancora dormiva ; e le precauzioni usate per 
non essere sorpresa comecchessia, recandosi al luogo designato. 
Prima di muovere aU’assemblea, le donne fanno come la prova 
generale della parte, che in essa sosterrebbero ; e ci son discorsi 
e concioni in tutta regola, proprio come li farebbero oratori 
dell’altro sesso, cingendosi di corona, appoggiandosi decorosa¬ 
mente al bastone, bevendo di tratto in tratto. Prassagora pre¬ 
siede e dirige ; finalmente parla essa stessa. Il suo discorso é 
press’a poco di questo tenore. Gli uomini hanno fatto ogni 
male alla città ; cessino adunque di governarla più oltre ; la 
governino invece le donne. « Le donne Ateniesi friggono se- 


(1) Repubb., V, 2, 451C. 
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derido, come in passato ; portano sul capo, come in passato ; 
celebrano le Tesmoforie, come in passato ; nuocciono le schiac¬ 
ciate, pome in passato ; trattano male i loro mariti, come in 
passato ; hanno in casa degli amanti, come in passato : appre¬ 
stano a se sole dei cibi delicati, come in passato ; amano il 
vino schietto, come in passato ; si compiacciono di essere acca¬ 
rezzate, come in passato. Sicché, o cittadini, affidando a queste 
la città, non ó il caso di fare opposizione, né di domandare 
che cosa faranno in avvenire ; piuttosto lasciamo in ogni modo 

che esse comandino.; a procacciare'ricchezze nessuno é 

più industrioso della donna; se essa comanda, non sarà mai 

ingannata, solita com’ è essa stessa a ingannare.; lasciatevi 

persuadere adunque, e vivrete una vita felice » (1). 

Intanto Blepiro, vecchio marito di Prassagora, deve uscire 
di casa per una certa faccenda, e, non trovando né i suoi cal¬ 
zari, né il suo mantello, si butta addosso la veste dai vivi co¬ 
lori della moglie, di cui lamenta l’assenza, non senza accennare 
a qualche malo sospetto sul conto suo. Mentre egli é fiiori, 
esce da un’altra casa un altro cittadino, nelle sue stesse con¬ 
dizioni, cioè vestito, al pari di lui, della veste della moglie: 
poco appresso s’appresenta Cremete, un terzo cittadino, che 
racconta come già ha avuto luogo l'assemblea popolare ; che vi è 
comparsa una moltitudine d’ uomini strani, mai più visti ; che 
uno di questi, un bel giovane dal candido volto, simile a Nieia. 
ha parlato della necessità che lo Stato sia affidato alle donne, 
e che tale provvedimento fu preso in realtà, specialmente pel 
consenso di quella moltitudine d’uomini strani. 11 coro delle 
donne, che tornano dall'assemblea, e Prassagora alla testa, cer¬ 
cano che l’inganno, tanto felicemente riuscito, non abbia a sco¬ 
li) Vedi per questa strana parlata di Prassagora specialmente i versi 
209-240. 
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vrirsi, e smettono le barbe e gli abiti maschili. Ma intanto 
Blepiro s’ incontra colla moglie, e le domanda ragione della 
sua assenza e del suo travestimento. Questa gl’ inventa una 
certa storia e lo acqueta. Indi, poiché Blepiro stesso ha cre¬ 
duto di dover raccontare alla moglie la parte, che per legge 
l’assemblea popolare ha assegnato alla donna, Prassagora, ec¬ 
citata da un canto corale, in cui é detto che lo Stato ha bisogno 
d’ordini nuovi, saggiamente pensati, e che tutto, che non sia 
nuovo, annoia gli Ateniesi, si fa a svolgere al marito la pro¬ 
posta che, avuto l’imperio, vorrà mettere in atto, della piena 
comunanza dei beni, delle donne, dei figli. Qui abbiamo la 
seconda parte della comedia, a cui abbiamo accennato già su¬ 
periormente. 

VII. 

Il ridicolo sparso a piene mani sulla sua dottrina, le oppo¬ 
sizioni d’ogni maniera che gli vennero fatte, la lunga espe¬ 
rienza della vita e i disinganni dell’ ultimo viaggio in Sicilia, 
persuasero Platone negli ultimi suoi anni, che l’ideale di Stato 
tracciato nella Repubblica era discosto da ogni possibile attua¬ 
zione ; e ne ritoccò il disegno nelle Leggi (1). 

Anche la dottrina speciale intorno alla donna fu modificata 
in questo libro. Non è più questione qui, come nella Repubblica, 
della comunità delle donne e dei figli. Tutte le prescrizioni 
che il filosofo impone, tutti i consigli che dà sulla maniera di 

(1) Le Leggi hanno un tono ben diverso dalle altre scritture platoniche; 
vi si rivela una sfiducia e come una stanchezza senile: anche le dottrine 
ohe vi son professate, differiscono non poco dalle altre dottrine di Platone. 

Intorno a questa differenza cfr. specialmente Susemihl, Die genetische 
Entwichelung der Fiat. /‘hil. II. 2 . 561-696; Zeller, Die l’hilosophie der 
Griechen, II. 1. 835 sg.; Grote, Plato and thè othe'- Companions of So- 
krates, nella nuova ediz. di Londra del 1888, voi. IV. 272 sg. 
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vivere, prima, durante e dopo l’unione dell'uomo e della doìina, 
riguardano veri matrimoni, in cui gli sposi non devono vivere 
che l’uno per l’altro. È questa una delle principali concessioni 
fatte dall’autore della Repubblica allo spirito del tempo, per 
quanto egli si riservi pur sempre il diritto di regolare, in ser¬ 
vigio dello Stato, fin i più minuti particolari, i rapporti più 
intimi della vita degli sposi, togliendo loro quasi ogni libertà. 
Gli uomini non potranno contrarre matrimonio che dai venti¬ 
cinque ai trentacinque anni, le donne dai sedici ai venti ; e il 
tempo nel quale gli sposi daranno figli allo Stato, sarà di dieci 
anni ; ciò perché da genitori nel fiore dell’ età si abbia una 
prole ben costituita e vigorosa. In generale, la regola da se¬ 
guire in fatto di matrimonio, sarà che 1’ uomo consulti meno 
il suo gusto e il suo piacere particolare, che l’utilità pubblica. 
11 matrimonio, pur lasciato alla libera scelta degli interessati, 
avrà sempre di mira il maggior vantaggio dello Stato, sia 
avuto riguardo ai coniugi, sia ai figli che nasceranno da 
questi (1). 

Si direbbe che contro sua voglia Platone si sia indotto a 
ristabilire nel suo Stato la famiglia, quel trasportarsi dei due 
sposi in una casa a parte dalle case dei rispettivi genitori, 
quasi in una colonia, dove genereranno e alleveranno figliuoli, 
trasmettendo ad altri la fiaccola della vita, ch’essi da altri han 
ricevuta, E«3’«iT£p Àa/airatJa tòv /Siov nxpadcddi/zui xaIsi: 
òì/Jmv (2). Quella famiglia e quella casa hanno per Platone 
poco valore, come ricetto d’una vita e di affezioni propriamente 
famigliari: egli vorrebbe che la donna, almeno nel primo anno 
del suo matrimonio, prima d’esser madre, partecipasse ai pasti 
in comune. « Fra voi, Megillo e Olinia , (Megillo di Sparta, 

(1) Vedi per tutto ciò i c. XV. XVI, XVII, XVIII e XXIIl del VI libro 
delle Leggi. 

.2} Leggi, VI, 18, 776 B, 
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Clinia di Creta), i pasti in comune per gli uomini sono stati 

saggiamente introdotti ; . ma non si é pensato ad estendere 

la medesima legge alle donne, e non si é preso alcun provve¬ 
dimento, che le assoggettasse a tal vita in comune, e in ciò si 

è fatto male. II sesso femminile ama ben più di noi uomini 

le vie nascoste e i sotterfugi, naturalmente, per la sua debo¬ 
lezza ; perciò il legislatore ba fatto male ad abbandonarlo a 
se stesso, come difficile a governare. È dunque più van¬ 

taggioso per il bene pubblico ritornare su questo punto, ri¬ 
parare questa omissione, e prescrivere in comune agli uomini 
e alle donne le medesime pratiche » (1). 

È Io stesso spirito della Repubblica che fa qui capolino. 

E anche in altro non si vede che Platone si sia deciso a 
limitare la condizione della donna alle cure della vit^ fami¬ 
gliare. Certo, egli non vuole più che uomini e donne vivano 
in comune -, gli stessi pasti in comune delle donne dovrebbero 
essere separati da quelli degli uomini (2); e la separazione 
fra i due sessi dovrebbe cominciare addirittura a sei anni (3). 
Ma l’educazione e gli esercizi, eh’ ei prescrive per la donna, 
sono ancora ben più adatti a fare di lei uno strumento utile 
per lo Stato, che a prepararla propriamente per la famiglia. 
L’equitazione, il tirar d’arco, il servirsi del giavellotto e della 
fionda, il maneggiare le armi ed altrettali esercizi, egli assegna 
a lei come ai maschi (4) ; e sulla necessità che anche a lei 
siano assegnati insiste con energia. « La legge mia prescriverà 
alle femmine gli stessi esercizi che ai maschi ; e non temo che 
mi si obbietti, in riguardo all’equitazione e alla ginnastica, che 
ciò non conviene che agli uomini, e punto alle donne. Io sono 

(1) Leggi, VI, 21, specialmente 779 E, 780 B. 780 E-781 AB. 

(2) Leggi VII, 13, 806 E. 

(3) Leggi VII, 4, 794 C. 

(4) Leggi VII, 4, 794 C D. 
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persuaso del contrario, sia per fatti antichi che ho uditi rac¬ 
contare, sia perchè so che anche oggi v’ ha intorno al Ponto 
un numero grandissimo di donne chiamate Sauromatidi, le 
quali s’esercitano, nè più nè meno che gli uomini, non sola¬ 
mente nell’equitazione, ma nel tirar d’arco e nel maneggiare 
ogni sorta d’armi. Di più, ecco qual è su tutto ciò la mia ma¬ 
niera di ragionare. Io dico che, se questo è possibile che av¬ 
venga altrove, non v’ ha niente di più insensato dell’ uso in¬ 
valso nei nostri paesi, secondo il quale uomini e donne non si 
esercitano tutti d’accordo, con tutte le forze, negli stessi eser¬ 
cizi. Di qui avviene che, per poco, lo Stato non é che la metà 
di ciò che sarebbe, .... e questo è da riguardare come un 
grave errore da parte del legislatore .... Su via, se le 
donne non partecipano della stessa vita e degli stessi esercizi 
che gli uomini, non é necessità assegnar loro un genere par¬ 
ticolare di vita, p,c3i/ còx oivdyAvi ysvsaBoci ye tlvx rd^iv érépM 
dùrar??. E qual genere di vita, fra quelli ora in uso, pre¬ 
feriremo per loro?. Imiteremo i Traci e molti altri popoli, 

che si servono delle lor donne a lavorare la terra, a menare 
a pascere i buoi e le pecore, e le adoperano in quegli altri 
servizi, in cui si adoperano gli schiavi ? Oppure faremo come 
facciamo noi ora, e fanno gli altri popoli intorno a noi ? Cioè, 
dopo avere, come si dice, accumulato nella casa tutte le ric¬ 
chezze, le daremo a custodire alle donne, cui daremo insieme 
a sorvegliare i lavori della spola e della lana? Oppure pren¬ 
deremo, 0 Megillo, un partito medio fra questi due estremi, 
come fra voi a Lacedemone, e prescriveremo alle fanciulle di 
coltivare la ginnastica e la musica, e alle donne, sottratte ai 
lavori della lana, assegneremo altre occupazioni, che non siano 
né vili, nè disprezzabili, e divideremo con esse la cura e l’am¬ 
ministrazione della casa e l’allevamento dei figli, senza per¬ 
metter loro di prender parte agli esercizi della guerra? Ma 
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allora, se qualche necessità sopravvenisse di combattere per la 
patria ed i figli, non potrebbero, come altrettante Amazzoni, 
servirsi dell’arco e lanciare un dardo con destrezza, né impu¬ 
gnare lo scudo e la lancia al pari di Pallade, e opporsi gene¬ 
rosamente alla rovina della patria, e gettare, non foss'altro, il 
terrore fra i nemici, viste marciare in ordine di battaglia. È 
evidente che, conducendo un tal genere di vita, non oserebbero 
mai imitare le donne Sauromatidi, che, presso le donne stesse, 
potrebbero passare per uomini. Che quelli, adunque, ehe vo¬ 
gliono approvare su questo punto i vostri legislatori, lo fac¬ 
ciano ; per conto mio, non cambierò d’avviso. Io voglio che il 
legislatore compia per intero, e non per metà solo, l’opera sua. 
lasciando che le donne conducano una vita molle e spende¬ 
reccia, senza regola, nè condotta; non voglio che, curandosi 
solo dei maschi, in luogo di tracciare per lo Stato il piano in¬ 
tero d’ una vita felice, egli non ne tracci che la metà, teXg'toc 
cysòov svàatuavog Stou KotTixletTzeiv dvr! dmAaai'cu zyj 

noÀsi » (1). 

Questo luogo non lascia alcun dubbio sulle vere intenzioni 
di Platone riguardo alla donna. Anche nelle Leggi ei vuole, 
in fondo, che la donna sia esercitata negli esercizi rudi dei 
maschi, quindi anche nel maneggio delle armi, non foss’altro 
perchè, in caso di pericolo, essa possa concorrere coi maschi 
alla difesa della patria, e perehé tutti i cittadini, uomini e 
donne, e non una metà sola di essi, siano utili veramente. 

Su questo punto Platone si ripete perfino. Se avvenisse che 
tutti i cittadini fossero obbligati a lasciare la città per la guerra, 
0 che un’orda di nemici si precipitasse sulla città, sarebbe un 
gran vizio della repubblica, ttsXXz xaziV TTo/.ireixg. se le donne 
vi fossero state cosi vergognosamente allevate, da non essere 

CD Leggi VII, 11-12, 8040-8060. 
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disposte a morire e ad affrontare tutti i pericoli per la salute 
della patria, mentre pur vediamo gli uccelli combattere pei 
figli contro gli animali più feroci; e, al minimo allarme, corres¬ 
sero nei templi ad abbracciarvi gli altari e le statue degli dei, 
facendo cosi riguardare la specie umana come la più vile di 
tutte le specie animali, ó); ndvrw Ósiaótoitcv (fvast ^npirav (1). 

Non é a dire però che Platone stesso non riconosca il grave 
peso che cosi s’imporrebbe alle donne, e non cerchi in qualche 
modo di attenuarlo, sicché non abbia ad essere sproporzionato 
affatto alle loro forze. « Gli uomini, egli scrive, porteranno le 
armi dai venti ai sessant’anni ; le donne, in quelle necessità 
in cui paia di doverle adoperare per la guerra, quand’abbiano 
finito di generare figliuoli, e, in ogni modo, fino ai cinquanta 
anni, non ordinando loro che ciò che sia possibile e conve¬ 
niente a ciascuna, rò òvi/aròv v.a.i npénav suctaT/xt-; » (2). E 
altrove dice che in certi esercizi, l’equitazione, il tirar d’arco, 
il servirsi del giavellotto e della fionda, si eserciteranno bensì 
anche le donne, ma quando esse non vi si rifiutino, eàv Sk nn 
^vyx.(iùpàai ; nel qual caso ci si contenterà di insegnar loro 
la teoria, p.é)(_pt ys uaS-nascùi (3). 

Il che prova che Platone nelle Leggi vorrebbe in ogni modo 
distinta la donna dall’ uomo. Se la chiama agli stessi uffici, é 
meno perché creda che vi sia veramente adatta, che per amore 
di unità, e per certi bisogni in caso di guerra. La distinzione, 
ch’egli fa nelle Leggi, della donna dall’uomo, é provata sopra 
tutto da quanto dice intorno all’educazione musicale, che non 
è la stessa pei due sessi. « E necessario separare i canti che 
convengono, irpeTTcnoa? wd'a's, alle donne, da quelli che con- 


(1) Leggi VII, 17, 814 AB. 

(2) Leggi VI, 23, 785 B. 

(3) Leggi VII, 4, 794 D, 
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vengono agli uominie dar loro le armonie e i ritmi ap¬ 
propriati . Ciò che la musica ha di elevato, di adatto a scal¬ 

dare l’animo, a rivolgere alla fortezza, sarà riservato agli 
uomini ; ciò che in essa inclina di più alla modestia e alla 
saggezza, la legge e la ragione devono riservarlo al carattere 
della donna » (1). 

Del qual carattere della donna Platone tien conto adunque. 
Ne tien conto ben più che non avesse fatto nella Repubblica, 
tentativo mostruoso di un mostruoso femminismo. Nella Re¬ 
pubblica le donne erano comuni a tutti, almeno nelle classi 
aristocratiche ; nelle Leggi non appartengono Che ad uno 
sposo, veramente spose e madri : nella Repubblica dovevano 
partecipare, non ostante il loro sesso, a tutti gli esercizi e a 
tutte le cariche dei cittadini ; nelle Leggi non vi sono am¬ 
messe che in una certa misura, e compatibilmente colla natura 
loro e col loro ufficio di genitrici e di madri : nella Repubblica 
davano figliuoli allo Stato ; nelle Leggi danno figliuoli allo 
stato, ma contribuiscono anche ad allevarli ed educarli con cure 
materne (2). Certo, il posto che dan loro le Leggi nella fami¬ 
glia. è ancora non ben fissato e definito ; certo, ciò che han 
perduto dal lato dello Stato, non si può dire che le Leggi lo 
faccian loro riguadagnare dal lato della famiglia, che sta an¬ 
cora qui come in una specie di penombra, assorbita, o quasi, 
dallo Stato : ma le Leggi, in ogni modo, son già sulla via di 
far loro un trattamento più conforme alla ragione e alla na- 
tui’a (3). 

(1) Leggi VII, 10, H02 DE. 

(2) Vedi specialmente i primi capitoli del libro VII. 

(Si In un certo luogo Platone parla delle cure delle padrone di casa 
nella famiglia ; esse devono svegliarsi per tempo prima dei servi, delle .serve, 
dei figli, e non lasciarsi svegliare dagli altri, eco. Leggi Vii, Id, 808 A B. 

Sarebbe interessante seguire passo passo Platone nel suo distacco dalla 
dottrina del V libro della Repubblica, e studiarne gli atteggiamenti nuovi, 
le cause, ideali o di fatto, da cui sono determinati, e insieme le esitazioni. 
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E l’autore delle Leggi ha anche un altro merito nella que¬ 
stione che ci occupa, (ria sono noti quei pervertimenti sessuali, 
tanto comuni nella Grecia, a cui Socrate avrebbe voluto recare 
rimedio, sollevando moralmente e intellettualmente la donna, 
sicché r uomo fosse attratto a lei, come alla naturale com¬ 
pagna della sua vita e del suo amore (1). Platone, che già in 
altre sue opere avea trattato il grave argomento, ma, preoccu¬ 
pato forse di certe sue vedute estetiche, non era riuscito a 
soddisfarci appieno, e a toglierci dall’animo ogni dubbio e ogni 
esitazione sul suo vero modo di pensare (2), nelle Leggi si 
esprime invece con tanta energia, e con cosi sicuro convinci¬ 
mento, che nulla a noi resta a desiderare, e la sua voce pos¬ 
siamo dire precorritrice di altre voci ben più poderose in ma¬ 
teria. 

« Riguardo a quegli amori insensati, in cui gli uomini e le 
donne pervertono l’ordine della natura, passioni funeste, sor¬ 
gente d’ un’ infinità di mali per i privati e per gli Stati, come 
prevenire un tal disordine? Qual rimedio adoperare per sfug¬ 
gire a un cosi grande pericolo? La cosa non è facile, mio caro 
Olinia ». E Platone seguita proponendo certi rimedi e insi¬ 
stendo sull’infamia, sull’abiezione di quegli amori. « Bisogna 
dichiarare ai nostri cittadini che non conviene, su questo punto, 
che gli uccelli e gli altri animali abbiano il vantaggio su di 
essi. Molti di questi animali, in mezzo a numerosa mandria, 
si conservano puri e casti, e non conoscono i piaceri dell’amore, 
fino al tempo che la natura ha segnato per generare : venuto 

le trepidanze, gl’improvvisi ritorni eco. Credo che, anche dopo quanto ne fu 
detto, molto resterebbe a dire ancora, e ne risulterebbe un lavoro impor¬ 
tante nel rispetto filosofico, e più ancora nel rispetto storico. 

Aristotele intanto avvertiva che il punto dove più chiaramente difleri- 
scono le due opere politiche di Platone, è la questione delle donne (Arist. 
Polii. II. 6. 1265. 2). 

(1) Vedi il mio studio citato « La donna nella dottrina di Socrate ». 

(2) Vedi per esempio il Fedro e il Convito. 
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questo tempo, il maschio sceglie la femmina che gli piace, e la 
femmina il suo maschio, ed, essendo cosi accoppiati, vivono 
ormai conformemente alle leggi della santità e della giustizia, 
rimanendo fermi nei loro primi impegni. Bisogna che i nostri 
cittadini siano superiori su questo punto agli animali ». E 
giunge in ultimo a proporre che una legge dichiari infame chi 
si renda colpevole di quegli amori ; che lo privi di tutte le 
distinzioni, di tutti i privilegi del cittadino e lo riduca alla 
condizione di straniero. E simile legge propone anche per chi 
conosca altra donna, oltre quella che è entrata nella sua casa, 
sotto gli auspici degli dei e sotto il titolo sacro del matrimonio, 
procreando cosi figli illegittimi (1). 


La questione intorno alla donna fu, come si vede, agitata 
in tutti i sensi dal Socratismo ; in una misura modesta da So¬ 
crate, al di là d’ una giusta misura, con esorbitanze d’ogni 
maniera, da Platone. Il risultato di queste discussioni fu però 
sempre benefico per la donna. Essa dovea elevarsi a poco a 
poco agli occhi suoi stessi e a quelli degli altri ; dovea acqui¬ 


li) Leggi Vili. La questione é trattata dal cap. 5, 836 A, al cap. 8, 842 A. 
Un altro brano crediamo riferire : « Ho detto che avevo un mezzo di far 
passare la legge che riduce i cittadini a conformarsi alla natura, nell'unione 
dei due sessi destinata alla generazione; interdicendo ai maschi ogni com¬ 
mercio coi maschi, proibendo loro di lavorare con premeditazione ad estin¬ 
guere la specie umana, e di gettare fra le pietre ed i sassi una semenza, che 
non può prendervi radice e fruttificarvi; proibendo loro pure ogni abuso 
del sesso femminile, contrario al fine della generazione. Se questa legge di¬ 
venta mai tanto universale, tanto potente sugli spiriti, quanto quella che 
proibisce ai genitori ogni unione carnale coi loro figli, e se viene a capo 
d'impedire tutti gli altri commerci illeciti, produrrà un'infinità di buoni 
effetti ». 
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stare sempre maggior coscienza del suo valore e della sua di¬ 
gnità : 6 r uomo dovea persuadersi che la metà giusta del ge¬ 
nere umano non dovea essere trascurata, sia nel rispetto intel¬ 
lettuale, sia nel rispetto morale, se pur non voleva, come si 
esprime Platone, che gli Stati si riducessero alla metà di quello 
che avrebbero dovuto essere. Specialmente il gran principio 
deH’eguaglianza morale dei due sessi, cosi energicamente pro¬ 
clamato da Socrate, dovea nella pienezza dei tempi trionfare. 


Giuseppe Zuccante. 
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